
- V 

i y 

PAG. 8 / notizie di medic ina e scienza 
Le malattie neoplastiche e le nuove armi terapeutiche 
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C'è una strategia 
contro il dolore? 

Il ruolo degli infermieri specializzati, 
degli assistenti sanitari e sociali e dei fisiatri - Come 

integrare strutture e discipline diverse 

. Nel campo dei tumori 
• maligni il problema del dolo­

re costituisce uri importan­
te aspetto della malattia. 
Nelle pubblicazioni sclentifi 
che infatti vari autori ripor­
tano incidenze del fenomeno 
dolore in * percentuali varia­
bili dal 38 al 75 per cento dei 
pazienti. Tali dati fanno com­
prendere come anche dal pun­
to di vista quantitativo il pro­
blema sia importante e di ri­
levanza sociale. 

Sono comunque gli aspetti 
e qualitativi > del fenomeno 
quelli che più colpiscono P 
vengono percepiti. Il dolore 
infatti suscita ancora nella 
maggior parte della popola­
zione sentimenti di angoscia 
e di morte: il sintomo dolore 
viene avvertito come irrazio­
nale. non dominabile u inqua 
drabile dai nostri comuni mez­
zi di analisi e comprensione 
della realtà. Di fronte al fe­
nomeno dolore scattano in »ioi 
meccanismi psicologici di ri­
mozione e rifiuto della ma­
lattia oppure meccanismi di 
« mitizzazione > della stessa. 
Ed anche le malattie neopla­
stiche vengono percepite co­
me malattie mitiche per l'a­
lone di mistero che le circon­
da. 

E' un atteggiamento di fon­
do che ricorda il modo di 
porsi della popolazione di cir­
ca un secolo fa nei confron­
ti della tubercolosi. Le armi 
terapeutiche di allora nor 

, permettevano una strategia ef­
ficace nei confronti della tbc; 
col passare degli anni e col 
progressivo diminuire della 
malattia tubercolare, sia per 
fenomeni naturali collegati al 
miglioramento generale della 

' vita sia per l'intervento delle 
strutture sanitarie, l'atteggia­
mento della popolazione è mu­
tato. 

Tale cambiamento oggi è 
possibile anche nei confron­
ti del tumore maligno. Le ar­
mi che la scienza ci pone a 
disposizione consentono di o-
perare infatti a diversi livel­
li di intervento e precisamen­
te: della prevenzione prima­
ria e cioè sull'ambiente; del­
la prevenzione secondaria, sui 
segnali precoci di malattia; 
della terapia (molte volte un 
intervento terapeutico corrot­
to e tempestivo permette di 
raggiungere la guarigione o 
lunghi intervalli liberi di ma­
lattia). 

Nei casi e nei pazienti in 

cui tali strategie non possono 
essere applicate, quando il 
sintomo dolore diviene un a-
spetto importante della malat­
tia. oggi è possibile ricorre­
re a metodi antidolorifici ef­
ficaci. Occorre in queste si­
tuazioni modificare un atteg­
giamento culturale sbagliato. 
non dei pazienti, ma degli o-
peratori sanitari e dei fami­
liari, che fa ritenere impos­
sibile combattere efficacemon-
te il sintomo dolore. Modifi­
care tale atteggiamento cul­
turale di sfondo diviene o^gi 
ur- dato imprescindibile cha ci 
permette di affrontare con­
cretamente e con mentalità 
nuova la problematica del do 
lore oncologico. Nel momen­
to in cui la situazione è ma­
tura scientificamente per al­
leviare per la maggior par­
te la sofferenza e il dolore 

del ' malato oncologico, divie-
-ne allora anche eticamente e 
umanamente indispensabile o 
perare fra i presidi sanitari 
quella integrazione che per 
metta una corretta imposta 
zlone del problema. 

Recentemente tutti gli a-
spetti connessi col trattamen 
to del dolore in oncologia so­
no stati puntualizzati in un 
Convegno sulla terapia del 
dolore in oncologia svoltosi a 
a Forli E' stata in sostanza 
sottolineata la 'rilevanza del 
fenomeno e la possibilità di 
affrontarlo in termini nuovi. 
Le metodologie di intervento 
illustrate possono variare in 
rapporto agli stadi della ma­
lattia. Il dolore infatti può 
presentarsi in tre distinte si­
tuazioni: 1) nella fase inizia­
le quando la malattia e cura­
bile, prima o subito dopo il 

trattamento causale; 2) co­
me residuato nella malattia 
ormai guarita: 3) nella fase 
terminale quando nei confron­
ti del processo morboso sono 
possibili solo trattamenti pal­
liativi. ' 

Le strategie terapeutiche do 
vranno quindi variare ed es 
sere diversificate in rapporto 
ai fini che ci si vuole propor­
re: guarigione o sedazione 
del dolore. La sedazione del 
dolore, occorre precisare de­
ve comunque essere affron­
tata fin dal primo momen­
to dell'insorgere delta s n 
tomatologia: tale dato im­
portante viene molto sp^sj 
trascurato dai protocolli te­
rapeutici. 

I mezzi a nostra disposizio­
ne sono molteplici: chirurgi­
ci, radioterapici, chemio or 
monali e sintomatici. L'inter-

notizie in breve 
Riscaldare 
le case 
con le... alghe 

Le alghe microscopiche ver­
di-azzurre sono capaci di pro­
durre idrogeno, da impiegare 
poi per numerosi usi energe­
tici: ad esemplo da un ettaro 
di superficie algale si può ot­
tenere idrogeno pari a 80-100 
tonnellate equivalenti di pe­
trolio. Da queste constatazio­
ni è partita una ricerca del 
CNEN, nei cui laboratori è 
stata osservata la produzione 
di ossigeno gassoso da coltu­
re di due tipi di alghe, Ana-
baena cilindrica e Nostoc rlvu-
lare, fornite dal centro di stu-
di del CNR sui microrgani­
smi autotrori. Dal punto di 
vista teorico, con cento me­
tri quadrati di coltura di al­
ghe si pub soddisfare la me­
tà del fabbisogno energetico 
necessario per riscaldare una 
casa con una superficie di 
cento metri quadrati. 

Acqua 
dalla Norvegia 
per il Kuwait 

Sono in corso i preparativi 
per taiziare l'esportazione di 
acqui? norvegese in grandi 
quantità nei Paesi del Golfo 
Persico, in particolare il Ku­
wait, dove il rifornimento idri­
co dalle sorgenti locali diventa 
sempre più problematico. La 
iniziativa è stata presa da un 
gruppo di armatori di petro­
liere, i quali hanno dichiara­
to che i problemi tecnici sono 
ormai risolti e che sono stati 
firmati contratti per il rifor­
nimento di 20 mila litri d'ac­
qua l'ora per tutto l'anno. 

L'acqua norvegese sarà usa­
ta soprattutto nell'agricoltura. 
dei Paesi del Golfo Persico. 
Ricerche compiute da esperti 
norvegesi hanno infatti dimo­
strato che l'acqua con l'ag­
giunta di piccole quantità di 
petrolio favorisce un buon 
raccolto. 

Come ridurre 
i rifiuti 
radioattivi 

Un impianto di riduzione 
del volume e di condiziona­
mento dei rifiuti radioattivi 
solidi per il comitato nazio­
nale per l'energia nucleare è 
stato progettato dalla Ansaldo 
Meccanico Nucleare (AMN), 
società genovese ael gruppo 
IRI-Finmeccanica. 

Il Radwaste servirà al 
CNEN per smaltire i rifiuti 
solidi prodotti dal funziona­
mento degli impianti speri­
mentali del centro della Ca-
saccia e secondo le previsio­
ni dovrebbe entrare in fun­
zione nel 1980. 

Il Radwaste e costituito aa 
tre stazioni di lavoro: nella 
prima avviene la scelta del 
materiale ed eventualmente la 
sua riduzione in parti di pic­
cole dimensioni; nella secon­
da il volume del materiale 
viene ridotto compaitandolo; 
nella terza i rifiuti subiscono 
il condizionamento finale. > 

vento sintomatico sì avvale 
.di trattamenti farmacologici. 
? di tecniche di interruzione de}-
' le vie nervose, di mezzi di 

riabilitazione fisica e psichi­
ca. Tuli interventi sono .di 
competenza del medico quan­
do la complessità della meto-

.' dologia e delle conoscenze lo 
" richiedono, ma possono esse­

re anche svolti da altre figu­
re professionali non mediche: 
infermieri specializzati, assi­
stenti sanitari e sociali, fisia­
tri ecc. Il ruolo del personale 
sanitario non medico deve an­
zi essere rivalutato, perchè 
fondamentale può essere il 
suo apporto in molti casi. Non 
solo tale ruolo poi va rivalu­
tato nell'ambito delle struttu­
re ospedaliere, ma in partico­
lare nell'assistenza domicilia­
re del paziente, che è da pre­
ferire nel corso'di trattamen­
ti sintomatici e non causali. 
sia per motivazioni psicologi­
che e sociali sia per motiva­
zioni economiche. 

Le strategie di intervento 
sono dunque molteplici. Si 
tratta di integrare strutture e 
specialismi diversi affinchè 
ogni arma terapeutica venga 
adottata al momento giusto 
e in maniera corretta. Questi 
fini si possono realizzare pd 
alcune condizioni. La prima 
è che la mentalità degli am­
ministratori pubblici della pò 
colazione, degli operatori sa­
nitari si modifichi profonda­
mente: la terapia del dolore 
può essere affrontata errica-
cemente, il dolore è una real­
tà che occorre coscientemente 
assumere e non rifiutare o 
rimuovere. 

Il personale sanitario in par­
ticolare deve avere il corag­
gio di rimettere in discussio­
ne il proprio specifico ruolo 
per poter fino in fondo com­
prendere il vissuto del pazien­
te. quello che il malato si at­
tende dall'intervento del me­
dico e delle strutture sanita­
rie. La seconda è che sì crei­
no gli operatori sanitari, me­
dici e personale non medico, 
preparati ad ,. affrontare il 
problema in strutture apposi­
te e con integrazione delle 
diverse discipline. 

Dino Amadorì 
. Alberto Ravaioli 

(del servizio oncologia del­
l'ospedale « G.B. Morgagni-

\ L. Pierantoni » di Forlì) 

Un volume di Felice Ippolito 

Il caso geologia 
Mai forse come in questo 

periodo, ricerche nel campo 
delle scienze naturali che po­
trebbero apparire puramente 
teoriche assumono invece una 
precisa valenza pratica. E' 
questo anche il caso della geo­
logia: basta pensare all'impor­
tanza di tale disciplina in una 
realtà fìsica ed economica co­
me quella italiana per un cor­
retto utilizzo di fonti energe­
tiche e materie prime (geo­
termia, risorse sottomarine, 
per citare solo due casi), o 
per la difesa del suolo e la 
previsione dei terremoti. 

E' quanto sottolinea Felice 
Ippolito, ora professore ordi­
nario di Geologia all'Universi-
tà di Roma, nella prefazione 
alla raccolta di suoi scrìtti 
contenuti nel volume « Saggi 
di geologia e geologia econo­
mica», edito da Liguori (pp i 

526, L. 15.000). lì libro, che 
contiene interventi e relaiioni 
dì Ippolito dal '45 a questi 
ultimi anni, tratta, con dovi­
zia di prospetti esplicativi, 
cartine e bibliografie, la geo­
logia sotto gli aspetti regio­
nale, tecnico, ambientale e mi­
nerario; una ampia ricogni­
zione insomma che consente 
di ripercorrere un lungo e fer­
tile itinerario scientifico. 

Completano il volume un ca­
pitolo dedicato a due congres­
si della Società geologica ita­
liana svoltisi entrambi in Ca­
labria nel 1956 e nel 1976, e 
una serie di scritti vari, tra 
i quali, di particolare interes­
se, le venti lettere inviate da 
Giuseppe De Lorenzo al suo 
maestro Francesco Bassani 
tra il 1893 e il 1907: un omag­
gio di Ippolito a due tra i 
padri della moderna geologia 
nel nostro Paese. 

In funzione a Bologna un impianto d'avanguardia 
t 

Acque depurate «al naturale» 
E* stato recentemente inau­

gurato a Bologna il depurato­
re delle acque con il quale si 
è quasi completato il piano di 
risanamento idraulico ed igie­
nico della città e del suo com­
prensorio, un plano tra i pri­
mi e più avanzati in Italia. 
Oggi, infatti, la rete fognaria 
bolognese tra collettori princi­
pali e rete secondaria ha rag­
giunto i 700 chilometri di lun­
ghezza. Negli ultimi 13 anni so-. 
no stati costruiti 185 chilome­
tri di fognature con una spe­
sa complessiva dell'Ammini­
strazione comunale di 15 mi­
liardi. 

La nuova struttura porterà 
anche vantaggi igienici al Ra­
vennate e all'Adriatico in 
quanto depurerà al 40 per 
cento il carico inquinante del­
la parte bolognese del fiume 
Reno. L'impianto attualmente 
funziona per 450.000 « abitan­
ti equivalenti», (popolazione 
e scarichi industriali), e si di­
vide su due linee parallele 
uguali. Con la prevista costru­
zione. tra alcuni anni, di una 

terza linea da 225.000 «abi­
tanti equivalenti » il depurato­
re sarà in grado di trattare 
tutte le acque sporche della 
città e dei Comuni del Com­
prensorio che successivamen­
te verranno allacciati. 

Attualmente l'impianto è in 
grado di trattare una portata 
teorica di acque luride di 
1.560 litri al secondo pari a 
5.500 metri cubi all'ora e a 
135.000 metri cubi al giorno. 
Nei periodi di pioggia, poiché 
la rete fognaria è mista, os­
sia convoglia negli stessi con­
dotti sia le acque luride che 
quelle pluviali, viene immessa 
nell'impianto una portata pa­
ri a tre volte quella delle ac­
que luride cioè circa 4.70G li­
tri al secondo pari a 16.500 
metri cubi all'ora. 

L'impianto è di tipo biolo­
gico, a « fanghi attivi »: me­
diante una ossidazione del li­
quame si viene a formare una 
flora di micro-organismi che 
permette la trasformazione 
delle sostanze organiche di-
sciolte e non sedimentabili in 

sostanze sedimentabili e quin­
di separabili dall'acqua per 
gravita. In altre parole si trat­
ta di un processo naturale 
che avviene senza la aggiunta 
di sostanze chimiche. 

Al fine di evitare consumi 
di acqua potabile per gli usi 
interni dell'impianto (depura­
zione dei fumi, lavaggi, irri­
gazione delle zone verdi) è 
stato realizzato anche un trat­
tamento di filtrazione dell'ac­
qua depurata mediante quat­
tro filtri a sabbia. Il costo 
globale del depuratore è di 
circa undici miliardi e mezzo 
di cui sette a carico del Co­
mune di Bologna, i rimanenti 
quattro e mezzo a carico del­
la Regione. Tale costo equi­
vale a circa 25.000 lire per 
abitante servito. La spesa an­
nua di gestione è prevista in 
circa 2.400 milioni dei quali 
1.650 per consumi, 500 per il 
personale e 250 per la manu­
tenzione. La gestione della 
struttura è affidata all'AMIU, 
l'Azienda municipalizzata per 
l'igiene urbana. 

Tecnologia, ricerca, e direzione politica del Paese 

Perché cultura e scienza 
devono «comunicare» Fatti drammatici come V 

incidente di Harrisburg de­
vono indurre un serio ri­
pensamento sul tema dei 
rapporti tra cultura scien­
tifica e direzione politica 
Fra i tanti problemi tutti 
ugualmente attuali ed urgen­
ti da riconsiderare in que­
st'ottica, c'è quello della ri­
cerca di nuove vie per l'oc­
cupazione in ogni campo 
dell'economìa (e non solo 
nell'industria), tenendo con­
to delle nuove tecnologie e 
dell'esigenza dt ottimizzare 
il costo del lavoro per uni­
ta di prodotto e quindi la 
produttività. E' un aspetto 
essenziale che richiama la 
necessità di una cultura po­
litico-economica adeguata al­
la definizione dei settori stra­
tegici in una moderna so­
cietà industriale e all'avvio 
di un processo di program­
mazione nazionale. E anco­
ra, cultura scientifica e di­
rezione politica devono con­
frontarti insieme sull'impat­
to dette tecnologie elettro­
niche nella fabbrica e net­
ta società, da un lato evi­
denziando le conseguenze 
dell'automazione nell'orga­
nizzazione del lavoro e nel­
la qualità della vita, e dal­
l'altro avendo ben presen­
te U pericolo che la nuo­
va * industria dell'informa­
zione». nella quale sempre 

Le conseguenze dell'automazione 
nell'organizzazione del lavoro e nella qualità della vita 

Cosa significa governare la «complessità» 

in maggior modo interagi­
scono informazione, elettro­
nica e' cultura, conduca ad 
una rete sempre più inte­
grata ed accentrata di ma­
nipolazione e di diffusione 
delle informazioni scritte ed 
orali 

Oggi il ruolo della cultura 
scientìfica non può più es­
ser visto dunque come un 
momento di astratta persua­
sione, ma deve essere par­
te vitale nell'affrontare i 
problemi di una organizza­
zione sociale compìensa: sot­
to questo punto dt vista la 
non conoscena di strumen­
ti reali di analisi porta non 
solo a wlacune» culturali, 
ma anche a e vuoti» poli­
tici. 

Ed è proprio da alcuni 
* pezzi» della società in cui 
siamo immersi che possono 
venire suagerfmenti per at­
trezzare Vindagme in modo 
nuovo e governale cosi la 
^complessità». Pensiamo ad 
esemplo alla possibilità di 
definire nuovi modelli di or-

gan<?zazione e dt pianifica-
ziont di alcuni sottoinsiemi 
della società, all'approfondi­
mento <teì modi di forma­
zione del!* decisioni, ma an­
che all'opportunità dt esami­
nare i caiuiS di iulunna^ic-
ne ai diversi livelli e fra t 
vari punti deli.-* società, e 
ali analisi dei precessi com­
binatori in cui entrano e si 
confrontano posizioni prove­
nienti da differenti fonti 

C'è inoltre li necessità di 
studiare bene, verso quali in­
dirizzi si dirigerà la scienza 
net prossimi anni- si nota 
infatti un calo nelle innova­
zioni che porterà conseguen­
temente ad un maggior im­
piego netta ricerca fonda­
mentale, e tutto questo non 
potrà mai tradursi in un 
nuovo disegno delle strate­
gie mondiali, in cui il cri­
terio politico non potrà es­
sere del tutto assente. An­
che nel PCI è cresciuta la 
esigenza di iniziare a deli­
ncare una € cultura di go­
verno », sia per continuare 

lo sforzo progettuale per la 
trasformazione della società 
italiana, sìa per impostare 
correttamente i problemi 
concreli della gestione poli­
tica, a cui già da tempo il 
partito è chiamato in ogni 
parte del Paese. 

Inoltre una cultura politi­
ca più aderente alla socie­
tà industriale sarebbe anche 
un utile strumento per vro-
muovere movimenti unitari 
di grandi masse attorno ad 
obiettivi e problemi concre­
ti che ormai si possono or­
ganizzare solo con una ade­
guata preparazione str **ml 
puntuali e selettivi Per tut­
to questo è opportuna una 
visione sintetica ed una ri­
composizione organica di 
quelle che potremnuKindica-
re come le tre fasi' succes­
sive della poUtica, e dot: 
conoscenza della società, lot­
ta per la trasformazione, ge­
stione del potere. • 

San c'è dubbio che per 
il raggiungimento di questo 
obiettivo va superata la sto­

rica dicotomìa cultura /scien­
za, riconoscendo a quest'ul­
tima la notevole importan­
za nel progetto di sviluppo 
sociale e nel mutamento del­
la qualità della vita, ma an­
che aprendo il momento de­
cisionale politico al contri­
buti che possono venire dal 
mondo tecnico-scientifico. 

Sul tema degli strumenti 
idonei per questo processo 
di adeguamento si innesta 
il nodo inscindibile fra ini­
ziativa politica e organizza­
zione interna di partito. Sot­
to questo aspetto le consi­
derazioni finora svolte sì ri­
feriscono particolarmente al­
l'economia, ma evidentemen­
te la stessa problematica si 
ripropone per ogni altro 
comparto del lavoro politi­
co. Su questa via t certa­
mente fondamentale la for­
mazione di un nuovo tipo 
di quadro, che sia contem­
poraneamente dilìgente po­
litico e specialista. NatunJ-
mente in questo processoci 
saranno da superare ritardi 
ed incomprensioni, talvolta 
anche saio di linguaggio, 
più spesso di melodi e di 
contenuti e su questo pun­
to mi sembra motto giusta 
la richiesta di chi auspica 
e un partito meno predica­
tore e più esploratore-scien­
ziato». i 

Piar© Brasi 
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motori 
Due camper? e 15 autocaravans 

w. 

per un turismo ancora in aumento 
Tanti sono i modelli offerti dall'Arca, la principale azienda del settore - Il venticinque 
per cento della produzione viene esportato - Il problema della insufficienza di campeggi 
e quello dei prezzi elevati dei veicoli 

Per celebrare il suo ven­
tennale l'ARCA di Pomezia, 
produttrice dal 1958 e sino 
ad alcuni anni fa solo di 
« roulottes » (oggi si dice 
correntemente caravans) e, 
dal 1961, entrata decisamen­
te nella produzione dei vei­
coli dello stesso tipo ma 
«automoventisi», vale a di­
re « camperà » e « autoca­
ravans», ha organizzato re­
centemente un Incontro con 
i giornalisti che si occupa­
no di questo settore nel 
piU vasto quadro del turi­
smo e del campeggio. 

Vale la pena di dire su­
bito che l'ARCA con 1000 
unita (due modelli di «cam-
pers» e una quindicina di 
« autocaravans ») prodotte 
nel '78 (il 25 per cento dei 
quali destinati alla asporta­
zione) è oggi al primo po­
sto in questa produzione e 
non solo in Italia. Per que­
st'anno si prevede che la 
produzione dello stesso set­
tore all'ARCA — ferma re­
stando quella delle « cara­
vans » stabilizzata attorno 
alle 400 unita — raggiunge­
rà lo 1200 unità. 

Inevitabile, quindi, che il 
discorso sia stato aperto 
con alcuni riferimenti di or­
dine generale sulla situazio­
ne del campeggio in Italia 
per sottolineare come, no­
nostante la crisi generale e 
quella particolare petrolife­
ra, esso sia tuttora un set­
tore attivo e suscettibile di 
sviluppo, nfa anche biso­
gnoso di attenzione da par 
te delle autorità, soprattut­
to per il saldo più che at­
tivo che esso rappresenta 
nella economia nazionale, 
grazie all'apporto ingente 
del turismo straniero. 

L'Italia, però, quanto a 
campeggio è, in Europa, 
ancora il fanalino di coda: 
i caravanisti, alla fine del 
'77 (non sono ancora pron-

• ti i dati successivi) erano 
170 mìlft 1500 appena erano 
i campeggiatori* *che dispo-

, nevano di un « camper » o 
un « autocaravan » i cui 
prezzi spesso inducono gì! 
appassionati ad accordi tra 
amici per l'acquisto e l'uso 
in comune dei mezzi. In 
Europa, alla stessa data, 

x c'erano 2 900.000 * « cara- > 
: van»a e all'incirca 50 mila 

« autocaravan » e * « cam-
pers ». 

In Italia i campeggi (di-
fronte ai 5 milioni di cam­
peggiatori italiani del "77,' 
e ai 15 milioni e oltre di 
loro giornate di presenza, 
cui si debbono aggiungere • 
circa 11 milioni di giorna- . 

' te di presenza dei campeg­
giatori stranieri, fra i qua- , 
li sono sempre più nume- ' 
rosi coloro che utilizzano 
o camper » e « autocara­
vans »), sono non solo in­
sufficienti (poco più di 
1500) ma soprattutto male 
attrezzati, male gestiti e 
spesso con criteri specula­
tivi, Autorità centrali. Re­
gioni e Comuni per ciò che 
riguarda una tutela e uno 
sviluppo decente del cam­
peggio che pure porta nel 
Paese migliala di milioni di 
valuta pregiata sono i gran­
di assenti. 

Detto questo per accen­
nare a una serie di preoc­
cupazioni oggi presenti ne­
gli operatori del settore 
(non ultimi i produttori) 
torniamo a parlare, sia pu­
re in una carrellata la più 
rapida possibile, deiiAKCA 
e della sua produzione di 
« camper » e « autocara­
vans» ricordando che il 
primo esemplare dell'ARCA 
fu realizzato su autotelaio 
FIAT 110 TN, costruito poi 
in una decina di « gemel­
li». Il successo venne su­
bito, sulla base della stes­
sa « filosofia » costruttiva 
sempre osservata dai din-
genti dell'azienda, vale a 
dire quella di fornire al 
campeggiatore non il super­
fluo o. addirittura, il sofi­
sticato, ma quello che gli 
è veramente utile. 

A questo elemento rivol­
to verso l'utente, si unisce 
quello della impostazione 
produttiva basata su vari 
piccoli centri o « isole > de­
centrate e relativamente au­
tonome, che senza intacca­
re il livello industriale del­
la produzione, conservano, 
per quanto possibile, il mo­
mento « artigianale • creati­
vo» delle maestranze. 

La tecnica costruttiva del­
l'ARCA si basa, soprattut­
to, sulla utilizzazione nel­
la costruzione delle e cel­
lule abitative» montate sui 
*motorcaravans» (i «cam­
per», come è noto, utiliz­
zano le strutture stesse de­
gli autofurgoni impiegati e 
l'azienda ne produce due 
soli modelli, il Glpsy, su 
veicolo FIAT 242 e il d i n ­
go su veicolo IVECO), di 
scocche autoportanti realiz­
zate iniettando poliuretano 
espanso a caldo e ad alta 
densità in un «sandwich» 
di alluminio prelaccato al­
l'esterno e di legno com­
pensato all'interno. Si ot­
tengono, in tal modo, e con 
gli speciali procedimenti e 
impianti usati, strutture co­
si robuste e allo stesso tem­
po sufficientemente elasti­
che, da consentire, ad e-
seropio, la realizsadone del­
le «mansarde» (la parte 
del veicolo che ospita in 
genere un letto matrimo­
ni*!* sèiupr* pronto, al di­
spora della cabina di jui-
da). sema l'impiego di al­
cun altro genere di sup-

t porto metallico e o di al­
tro tipo, con vantaggio fi­
nale in tatto di pesi. 

Uguale cura è posta nel­
la realizzazione dell'impian­
tistica interna per l'alimen­
tazione dei vari « servizi » 
di cui devono essere for­
niti questi veicoli per po­
ter essere utilizzati, come 
sono utilizzati sia al caldo 
africano che al freddo dei 
Paesi nordici. Una impian­
tistica che, utilizzando per 
ciascun servizio i materiali 
più idonei, comporta l'in­

stallazione di tre diveise 
« linee »: quella elettrica, 
(che utilizza sia corrente 
esterna a 220 volt alterna­
ta, sia quella delle batterie 
a corrente continua o vol­
taggio proprio del veicolo), 
quella dell'acqua e quella 
del gas per riscaldamento, 
cucina, doccia e tolettar 

Una particolarità, offerta, 
fra le altre cose « utili » 
agli utenti ARCA è rappre-
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Tra modali! di motorcaravan dall'Arca di Pomezia. In alto: il 
modello più grano* • costoso, l'« Anaconda Maxi ». Al cantre: 
il modello « Alfiere ». Qui sopra: l'ultima novità realizzata dalla 
casa, lo « Scout L ». In Italia alla diffusione di quatti mazzi per 
il turiamo itinerante tono di ostacolo i prezzi dei veicoli e la 
carenza delle strutture turìstiche. < 

sentata da un vano (che 
difficilmente abbiamo ri­
scontrato in altre produzio­
ni) presento in tutte le «au­
tocaravans» nella parte po­
steriore e sotto 11 pianale, 
che, largo quanto 11 veico­
lo e per lo restanti misu­
re ampio a seconda della 
impostazione generale del 
singoli modelli, può essere 
utilizzato come un riposti­
glio di capienza ecceziona­
le. capace, ad esemplo, di 
contenere anche un a gom­
mone » di media grandez­
za col relativo motore. 

Un'ultima osservazione di 
qualche rilievo: può appa­
rire, a prima vista, ecces­
siva una gamma cosi vasta 
di modellt. Ma essa corri­
sponde a due esigenze: la 
prima è quella della conti­
nuità della produzione da 
parte della ditta che vi è 
imppgnata durante tutto 
l'anno e che non potrebbe 
tenere tale ìltmo se non 
fosse in grado di realizza­
re uno stesso modello su -
diversi tipi e marche di au­
totelai. Infatti la consegna 
di queste parti essenziali 
dei veicoli, da parte delle 
case, sia nostrane che este­
re, per un meccanismo non 
facilmente spiegabile, pro­
cede, spesso, a singhiozzo; 
la seconda esigenza è quel­
la di offrire agli utenti. fa­
cendo di necessità virtù, la 
più ampia scelta quanto al 
tipo di « motorizzazione », 
lasciando ad essi la prefe­
renza, spesso preesistente, 
alle varie case: FIAT, Ford, 
Bedford, Mercedes, IVECO 
(nei modelli lunghi o cor­
ti e nelle cilindrate, in ge­
nere due, più adatte ai sin­
goli modelli). 

In effetti i m o d e l l i 
« Scout », « Anaconda Mi­
ni » e « Anaconda Maxi » 
sono sì, tredici, ma appun­
to perché montati su 4 au­
totelai della Ford, 3 della 
Bedford (cioè Opel), 3 del­
ia FIAT, e due della Mer-
~"fi»s. Il solo «Motorho-
me » prodotto, l'« Alfiere » 
(sotto la definizione di mo-
wrhome sono indicati, in 
genere, i veicoli più sofisti- . 
cati quanto a sistemazione ' 
e comfort) utilizza la mec­
canica t dell'autocarro « OM 
40/35^44». *-

L'ARCA, infine, sul piano 
commerciale, offre, per ciò 
che riguarda la parte abi­
tativa, una garanzia di 5 
anni, mentre il suo listino 

' prezzi « su strada » è com­
prensivo, di quasi tutto 
• quanto altre aziende, offro­

no quasi sempre come op­
tional, sia che si tratti del 
più piccolo « autocaravan » 
da 10 milioni 750 mila lire, 
sia del più grande «Ana­
conda Maxi» da 30 nV'lnii 
760 mila lire. 

A. P. 

Oltre 18 Km con un litro 
con b 131 Diesel Super 2500 

Una FIAT 131 Diesel Super 1200 fotografata tulle strade dell'Umbria durante lo srs!si~.ento 
detl'XI Mobil FIAT economy run. 

Che i motori a gasolio consentano mag­
giori economie di esercizio rispetto a 
quelli a benzina è cosa ormai risaputa, 
ma che una vettura con motore Diesel 
di 2445 ce di cilindrata e con una poten­
za di 72 CV possa arrivare a percorrere 
sino a 18,05 chilometri con un solo litro 
di carburante su un percorso in gran 
parte collinare è un fatto non comune. 

L'exploit è stato realizzato da uno dei 
58 giornalisti specializzati italiani che, in­
sieme a 48 giornalisti di altri 13 Paesi 
europei, hanno partecipato all'undicesimo 
Mobil-FIat Economy Run. 

Il collega che ha ottenuto questo risul­
tato non è rientrato nella classifica, che 
prevedeva una velocità media sull'intero 
percorso di 72,735 chilometri orari (ha 
viaggiato infatti ad una velocità media di 
69.165 chilometri l'ora) ma ha dimostra­
to quanto possa risultare economica an­
che una vettura di grossa cilindrata, so­
prattutto se nel cofano monta un motore 
Diesel. 

La presenza del Diesel in questa edi­
zione dell*Econoray Run era l'elemento di 
maggior interesse, tanto più che gli orga­
nizzatori della prova avevano inizialmen­
te previsto che i piloti guidassero sia una 
vettura a gasolio — la Fiat 131 Diesel 
Super 2500 — che una veUura a benstna 
— la Fiat 131 Supermirafk>n 1800 — in 
modo da poter far* un confronto più 
significativo. Ragioni di tempo hanno pe­
rò consegnato di effettuare una sole pro­
va con le due vetture e non si è quindi 
S ta to verificare quali risultati si aareb-

ro potuti ottenere affidando alle stesse 
mani e (soprattutto) allo stesso piede i 
due modelli. 

I risultati medi, comunque, sono «tati 
molto interessanti. 

Gli italiani, che hanno tenuto media­
mente velocità superiori a quelle realiz­
zate dai concorrenti degli altri Paesi, han­
no consumato in media 7,24 litri di ben­
zina ogni 100 chilometri al volante della 
Fiat 131 Supermirafiori 1600 (velocità me­
dia 73,132 chilometri orari) e soltanto 6,36 
litri di gasolio ogni 100 chilometri al vo­
lante della Fìat 131 Diesel Super 2500 
(velocità media 73,735 chilometri orari). 

Si tratta, naturalmente, di prestazioni 
difficilmente realizzabili dal comune 
utente, abituato ad una condotta di gui­
da più sciolta di quella che non venga 
normalmente adottata in competizioni di 
questo genere, nel corso delle quali si 
sottopongono trasmissione e freni a sol­
lecitazioni del tutto particolari; ma è an­
che vero che con una guida che eviti di 
tirare troppo le marce, che dimentichi le 
brusche accelerazioni, che ignori le par­
tenze con gran stridio di pneumatici si 
può risparmiare carburante anche sena 
rivolgersi alle utilitarie. 

Abbiamo provato ad adottare, sullo 
stesso percorso della prova, una normale 
condotta di guida al volante di una Fiat 
131 Supermirafiori 1600: il risultato non 
è stato deludente visto che tj045 litri di 
benzina sono stati sufficienti a coprire 
100 chilometri con una macchina molto 
confo i tavolo 

Certo che,' per risparmiare benzina, bi­
sogna dimenticare che volendo, la Super­
mirafiori IMO può anche fare i 170 orari 
e ricordarsi invece che impiegando quel-
che minuto in più si arriva lo slesso a 
desUnastone spendendo di meno. 

^Rubrica a cura di Fernando Strambaci 


